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0) Introduzione 

 
 

L’art. 12 del Codice della Protezione Civile (D. Lgs. n. 1/2018) assegna ai Comuni, tra le altre cose, la funzione 

fondamentale di pianificazione di protezione civile e di direzione dei soccorsi con riferimento alle strutture di 

appartenenza. 

 

Il piano di Protezione Civile, approvato con delibera consiliare, deve essere redatto secondo criteri e modalità 

definite da direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri e dagli indirizzi regionali e deve disciplinare anche i 

meccanismi e le procedure per la revisione periodica e l’aggiornamento dello stesso. 

 

L’aggiornamento delle pianificazione all’attualità si rende necessario per avere uno strumento efficace ed in grado 

di dare tempestiva risposta di Protezione Civile alla popolazione che, in caso di emergenza, si troverebbe 

impreparata ad affrontare le prime necessità. 

 

L’esigenza di redigere ed approvare la presente pianificazione nasce dal fatto che questo Ente ha approvato il Piano 

di Protezione Civile nell’anno 2009 (delibera di Consiglio Comunale n. 7 del 04/05/2009) e lo ha aggiornato 

nell’anno 2012 (delibera di Consiglio Comunale n. 10 del 13/10/2012). 

Nella redazione del presente piano si è fatto riferimento alle linee guida approvate dalla Regione Calabria con 

D.G.R. n. 611 del 20/12/2019. 

 

Gli obiettivi posti alla base del presente Piano di Protezione Civile potranno essere totalmente raggiunti solo con la 

collaborazione di tutti e solo se si riuscirà ad innescare quella rivoluzione culturale necessaria per stare al passo con 

gli eventi calamitosi che si sviluppano sempre più in modo rapido ed imprevedibile. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



1) Inquadramento generale del territorio 
 
1.1 Normativa di riferimento 
 
Norme generali 

� D. Lgs. n. 1/2018 - Codice della Protezione Civile 

� L.R. n. 4/97 e s.m.i. 

 

Rischio idrogeologico e meteorologico 

� Piano di Assetto Idrogeologico (PAI) vigente; 

� D.G.R. n. 877/2002; 

� Direttiva del P.C.M. 27 febbraio 2004 e s.m.i.; 

� P.G.R.A. del D.A.M.; 

� D.G.R. n. 535/2017. 

 

Rischio sismico 

� O.P.C.M. n. 3274/2003; 

� D.G.R. n. 47/2004; 

� D.G.R. n. 786/2009; 

� Direttiva del P.C.M. 14 gennaio 2014; 

� D.G.R. n. 292/2014; 

� D.M. 17 gennaio 2018; 

� D.G.R. n. 658/2018. 

 

Rischio incendi boschivi e di interfaccia 

� Legge n. 353/2000; 

� O.P.C.M. n. 3606/2007; 

� L.R. n. 25/2013; 

� L.R. n. 51/2017. 

 

Aree di emergenza 

� D.G.R. n. 472/2007; 

� D.G.R. n. 135/2015; 

 

Altri riferimenti 

� Linee Guida per la redazione del Piano di Protezione Civile approvate dalla Regione Calabria con D.G.R. n. 

611/2019. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



1.2 Analisi storica degli eventi rilevanti 
 

Eventi sismici 
La Provincia di Vibo Valentia, secondo la recente zonazione sismogenetica (ZS8), ricade nelle zone sismogenetiche 
928 e 929. 
La sismicità storica si è espressa in queste zone con valori di danneggiamento estremamente elevati, in particolare 
in occasione dei terremoti del 5 novembre 1659 (Imax = 10), del 28 marzo 1783 (Imax = 11) e dell’8 settembre 
1905 (Imax = 10). 
Oltre a questi, la zona ha risentito anche di numerosi terremoti minori nonché degli effetti di eventi di grande 
energia nelle aree limitrofe. 
La sismicità degli anni più recenti si è mantenuta su di un livello molto modesto, con solo poco più di dieci scosse 
di magnitudo superiore a 3.0, di cui solo una superiore a 3.5, localizzata sotto la Moho. 
Anche il numero mensile di scosse registrate è molto basso, con due picchi dovuti alle repliche della scossa del 
marzo 1994, tutte localizzate a profondità superiore a 15 km, e ad un piccolo sciame nel settembre 1990. 
La profondità degli epicentri mostra un massimo tra 30 e 40 km, con un rilascio continuo di energia fino ad oltre 50 
km. 
Questo sembra indicare che la struttura trascorrente evidente in superficie e ben nota dalla sismica di esplorazione 
(faglia di Catanzaro, Finetti e Del Ben, 1986) possa essere continua anche in profondità, fino ad interessare uno 
spessore molto ampio della crosta, favorendo l’indipendenza cinematica dei due segmenti dell’Arco Calabro, 
suggerita anche dalla distribuzione nel tempo della sismicità storica. 
Evidenze di tettonica attiva si hanno solamente sul segmento di faglia (CS18 in Moretti, 1999) che borda il limite 
settentrionale della struttura, mentre la restante porzione dell’area è quasi sempre sepolta sotto depositi e coperture 
quaternarie. 
 
Nella tabella che segue vengono elencati i terremoti storici di intensità pari o superiori al VII grado della scala MCS 
che hanno interessato la Calabria a partire dall’anno 1000 (GUIDOBONI E. et al, 2018) con una descrizione 
sintetica degli effetti. 

Data Area Epicentrale I mcs = Magnitudo 
equivalente 

Descrizione Vittime 

24/05/1184 Valle del Crati IX Mw=6,7 Il terremoto colpì in modo particolare i centri abitati della 
valle del Crati. Crollò la cattedrale di Cosenza e, secondo 
le fonti, le vittime furono numerose. Si ebbero danni gravi 
anche a Bisignano (CS), S. Lucido (CS) e Luzzi (CS). 

migliaio 

25/02/1509 Calabria 
meridional
e 

VIII Mw=5,6 A Reggio Calabria crollarono case e parti delle mura 
cittadine e la città rimase spopolata per la durata del 
periodo sismico, che durò alcuni mesi. 

- 

20/07/1609 
Nicastro (CZ) 

VII-VIII Mw=5,3 
Colpita prevalentemente la cittadina di Nicastro. - 

04/04/1626  
Girifalco (CZ) 

 
IX Mw=6,0 

Girifalco, situato in una zona poco popolata della 
Calabria, fu gravemente colpita. Gravi danni anche a 
Catanzaro e nei paesi di Arena, Badolato e Chiaravalle 
Centrale 

 
37 

27/03/1638 
 
08/06/1638 

 
 
Calabria centrale 

 
XI Mw=7,0 (27,3) 

 
X Mw=6,9 (8,6) 

Il 27 marzo una violenta scossa (XI grado) colpì la 
Calabria centrale ed in particolare i centri abitati del 
versante tirrenico tra Cosenza e Catanzaro, a N del 
Golfo di S. Eufemia. 
Una nuova scossa l’8 giugno (X grado) colpì viceversa 
il versante ionico producendo i danni più gravi nel 
crotonese. Complessivamente gran parte del territorio 
calabrese fu coinvolto. 

 
 
10.000 

 
 
05/11/1659 

 
 
Calabria centrale 

 
 

X Mw=6,5 

La scossa interessò la Calabria centrale ed in particolare 
il territorio compreso tra il Golfo di S. Eufemia e quello 
di Squillace. Circa 40 paesi subirono danni gravi, tra 
questi: Castelmonardo, Filogaso, Panaia, Polia, San 
Demetrio, tutti in Provincia di Catanzaro. Gli effetti della 
scossa, in quest’area poverissima, furono aggravati dalle 
pessime condizioni degli edifici, spesso realizzati in 
mattoni crudi. 

 
 
2.000 

08/01/1693 Calabria 
settentrionale 

VIII Mw=5,7 Danni a Castrovillari, Morano Calabro, Mormanno, 
Cassano allo Ionio, Oriolo. - 

07/12/1743 Calabria centrale 
VIII Mw=5,7 

Interessate le località di S. Giorgio di Polistena e Soriano 
in Catanzaro. 

- 

 
21/03/1744 

 
Crotonese 

 
VIII Mw=5,7 

Gravi danni a Roccabernarda. Danni a Catanzaro, 
Cutro, Mesoraca, San Mauro Marchesato, Simeri. 
Fortemente risentito in tutta la Provincia di 
Catanzaro e nell’attuale Crotonese (allora Cotrone). 

 
- 



14/07/1767 Cosentino 
 

VIII-IX Mw=6,0 
Colpiti alcuni paesi della valle del Crati, a N di 
Cosenza. Danni a Luzzi, Rose, Castiglione Cosentino. 
Imprecisato il numero delle vittime. 

centinaia 

02/05/1783 
06/02/1783 
07/02/1783 
01/03/1783 
28/03//1783 

 
 
Calabria 
centro- 
meridionale 

 
XI Mw=7,0 

(in entrambi i casi) 

La scossa principale del 5 febbraio (XI grado), 
accompagnata da un maremoto tra Scilla e Bagnara C., 
fu seguita da altre 4 scosse di intensità pari o superiore 
al IX grado e da centinaia di scosse minori. La sequenza 
fu devastante su un’area vastissima, sconvolgendo, con 
frane e smottamenti, il paesaggio della Calabria 
meridionale (si formarono 215 laghetti). I centri abitati 
distrutti furono 182. 

 
 
35.000 

 
13/10/1791 

 
Calabria centrale 

 
IX Mw=6,0 

Mileto fu l’unica città di un certo rilievo seriamente 
danneggiata, per il resto furono colpite in particolare le 
strutture edilizie già fortemente condizionate dagli eventi 
catastrofici del 1783. 

 
15 

02/08/1821 Catanzaro 
VII Mw=5,1 Danneggiata Catanzaro, con il crollo di alcuni edifici e 

la morte di decine di persone. Danni anche a Nicastro. decine 

11/12/1824 Rossano (CS) 
VII-VIII Mw=5,3 

Interessate le località di Corigliano, Longobucco, 
Rossano. 

- 

 
08/03/1832 

 
Crotonese 

 
X Mw=6,6 

La scossa causò i danni più gravi nella Provincia di 
Catanzaro, colpendo soprattutto l’edilizia povera e 
causando alcuni crolli anche a Catanzaro. I centri di 
Cutro, Mesoraca e Rocco di Neto furono ricostruiti 
in una località diversa. 

 
250 

12/10/1835 Cosentino IX Mw=5,8 In rovina la contrada lungo la riva destra del Crati: 
Cosenza e Rende furono le sole località danneggiate 
sulla sinistra del Crati. 

120 

 
25/04/1836 

 
Calabria 
settentrionale 

 
IX Mw=6,2 

Il terremoto interessò il versante ionico della Calabria 
settentrionale, danneggiando gravemente circa 20 paesi, 
tra i quali Crosia (CS), Calopezzati (CS) e Rossano (CS). 
Alle 250 vittime si aggiunsero le gravi conseguenze ad 
una economia locale basata su una florida agricoltura. 

 
250 

 
12/02/1854 

 
Cosentino 

 
X Mw=6,2 

La scossa danneggiò gravemente Cosenza e i centri 
abitati della sua provincia,in particolare nell’alta Valle 
del Crati, tra questi i villaggi di Donnici Superiore, 
Donnici Inferiore e Sant’Ippolito. 

 
500 

 
04/10/1870 

 
Cosentino 

 
IX-X Mw=6,1 

Colpiti principalmente alcuni centri della Provincia di 
Cosenza, situati fra le valli del Crati e del Savuto. I paesi 
di Mangone e Cellara furono quasi completamente 
distrutti; a Figline Vegliaturo, Piane Crati, Aprigliano, 
Santo Stefano di Rogliano vi furono crolli estesi a gran 
parte degli edifici. 

 
120 

06/03/1886 Cosentino 
VII-VIII Mw=5,5 Interessate le località di Cosenza, Marano, Marchesato, 

Rende, Montalto Uffugo. 
- 

 
03/12/1887 

 
Calabria 
settentrionale 

 
VIII Mw=5,5 

Il terremoto fu caratterizzato da due violentissime 
scosse a meno di due ore di distanza l’una dall’altra con 
danni più gravi in alcuni centri della media  valle del 
Crati in particolare Bisignano, Roggiano Gravina, San 
Martino di Finita e Cervicati. 

 
20 
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Cutro, Mesoraca e Rocco di Neto furono ricostruiti 
in una località diversa. 

 
250 
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Cosenza e Rende furono le sole località danneggiate 
sulla sinistra del Crati. 

120 

 
25/04/1836 

 
Calabria 
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IX Mw=6,2 
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settentrionale, danneggiando gravemente circa 20 paesi, 
tra i quali Crosia (CS), Calopezzati (CS) e Rossano (CS). 
Alle 250 vittime si aggiunsero le gravi conseguenze ad 
una economia locale basata su una florida agricoltura. 

 
250 

 
12/02/1854 

 
Cosentino 

 
X Mw=6,2 

La scossa danneggiò gravemente Cosenza e i centri 
abitati della sua provincia,in particolare nell’alta Valle 
del Crati, tra questi i villaggi di Donnici Superiore, 
Donnici Inferiore e Sant’Ippolito. 

 
500 



 
04/10/1870 

 
Cosentino 

 
IX-X Mw=6,1 

Colpiti principalmente alcuni centri della Provincia di 
Cosenza, situati fra le valli del Crati e del Savuto. I 
paesi di Mangone e Cellara furono quasi 
completamente distrutti; a Figline Vegliaturo, Piane 
Crati, Aprigliano, Santo 
Stefano di Rogliano vi furono crolli estesi a gran parte 
degli edifici. 

 
120 

06/03/1886 Cosentino 
VII-VIII Mw=5,5 Interessate le località di Cosenza, Marano, Marchesato, 

Rende, Montalto Uffugo. 
- 

 
03/12/1887 

 
Calabria 
settentrionale 

 
VIII Mw=5,5 

Il terremoto fu caratterizzato da due violentissime 
scosse a meno di due ore di distanza l’una dall’altra con 
danni più gravi in alcuni centri della media  valle del 
Crati in particolare Bisignano, Roggiano Gravina, San 
Martino di Finita e Cervicati. 

 
20 

16/11/1894 Calabria 
meridional
e 

IX Mw=6,1 I centri più colpiti furono San Procopio, Sant’Eufemia 
d’Aspromonte e San’Anna. A Reggio Calabria quasi 
tutti gli edifici subirono lesioni. 

100 

 
 
08/09/1905 

 
 
Calabria 

 
X-XI Mw=7,0 

La scossa colpì la costa tirrenica tra Capo Suvero e 
Capo Vaticano, provocando danni molto gravi a 
numerose località, tra le quali: Monteleone (oggi Vibo 
Valentia), Triparni, Piscopio, Zammarò, Zungrì, 
Stefanaconi. Più di 8000 le case crollate o demolite, per 
lo più realizzate con materiali poveri, 300.000 I 
senzatetto. 

 
 
560 

 
23/10/1907 

 
Calabria 
meridional
e 

 
VIII-IX Mw=5,9 

Colpiti i centri del litorale ionico meridionale della 
Calabria, in particolare Ferruzzano, San’Ilario dello 
Ionio, Palizzi, Pietrapennata e Casalnuovo. Danni molto 
gravi furono segnalati nelle località del versante 
tirrenico settentrionale dell’Aspromonte, in particolare a 
Sinopoli e Oppido Mamertina. 

 
170 

 
 
28/12/1908 

 
Calabria 
meridionale
- Messina 

 
XI Mw=7,1 

Uno degli eventi sismici di energia più elevata mai 
registrati in Italia, con danni incalcolabili. Fu risentito 
in una regione vastissima. Disastroso nella zona dello 
Stretto e nell’entroterra siciliano e calabro. Distrutte 
Messina e Reggio Calabria. La scossa fu seguita da 
un’onda di maremoto che provocò ulteriori vittime. 

 
 
100.000 

26/06/1913 Calabria 
settentrionale 

VIII Mw=5,7 Colpita la parte settentrionale della Provincia di 
Cosenza, in particolare Roggiano Gravina. Nessuna 
vittima. 

- 

 
 
07/03/1928 

 
 
Capo Vaticano 

 
VII-VIII Mw=5,8 

Il terremoto ebbe epicentro in mare e i danni più gravi si 
registrarono a Sant’Onofrio, Mileto, Soriano Calabro, 
soprattutto nell’edifici vecchi e in cattive condizioni. 
Danni anche a Seminara e Gioia Tauro, con ordinanze 
di demolizione. Danni lievi agli edifici di nuova 
costruzione ed eseguiti secondo le norme. 

 
 
- 

 
11/05/1947 

 
Calabria centrale 

 
VIII Mw=5,7 

Interessato il versante ionico della Calabria centrale 
all’altezza del golfo di Squillace. Il paese più colpito fu 
Isca sullo Ionio, Badolato, Cenadi, Gasperina, Santa 
Caterina dello Ionio, Sant’Andrea Apostolo dello Ionio, 
Satriano e Stalettì. 

 
4 

 
16/01/1975 

 
Stretto di 
Messina 

 
VII-VIII Mw=5,2 

Colpita l’area dello Stretto di Messina. I danni più gravi 
si ebbero in 30 paesi, dei quali una decina ubicati sulla 
costa siciliana e 20 nella Città Metropolitana di Reggio 
Calabria. A Reggio Calabria gli edifici subirono lesioni 
leggere. Danni più gravi a Cannavò, Vito inferiore e 
Vito superiore. Non vi furono vittime. 

 
- 

11/03/1978 Calabria 
meridional
e 

VIII Mw=5,2 Colpito il litorale ionico della Calabria meridionale. Le 
località più danneggiate furono Ferruzzano, Bova, 
Roccaforte del Greco e Palizzi. 

- 

 
09/09/1998 

Appennino 
calabro- 
lucano 

VI-VII Mw=5,6 Interessata soprattutto la Basilicata meridionale, a 
confine con la Calabria. Lievi danni a Rivello, 
Castelluccio Inferiore e Superiore 

 
- 

26/10/2012 Pollino 
VI-VII Mw=5,0 Interessata soprattutto la Calabria Settentrionale, a 

confine con la Basilicata meridionale. - 



Al fine di soddisfare l’esigenza formulata per prima dall’O.P.C.M. n. 3274/2003, l’Istituto Nazionale di Geofisica e di 
Vulcanologia ha redatto la mappa della pericolosità sismica per l’individuazione delle zone sismiche. 
Le zone sismiche sono state individuate mediante 4 classi di accelerazione massima del suolo (amax) con probabilità di 
superamento del 10% in 50 anni. 
Il comune di Serra San Bruno, come del resto tutti i comuni ricadenti in provincia di Vibo Valentia ricade in zona simica 
di 1ª categoria (zona 1 – rischio alto). 

 
Zone sismiche Rischio Considerazioni 

Zona 1 Alto Possibili forti terremoti 

Zona 2 Medio Possibili terremoti di medio/alta intensità 

Zona 3 Basso Possibili terremoti di medio/bassa intensità 

Zona 4 Molto basso Possibili terremoti di bassa intensità 

 
Eventi metereologici/idrogeologici 
Relativamente agli eventi di tipo meteorologico il territorio comunale non è stato interessato da fenomeni di rilievo in 
relazione a nebbia ed ondate di calore. 
Per le gelate l’evento più significativo degli ultimi anni si è verificato nel mese di gennaio 2017 con temperature 
abbondantemente sotto lo 0.  
Per le nevicate l’evento più significativo degli ultimi anni si è verificato nel mese di febbraio 2012 con accumuli al suolo 
che hanno superato abbondantemente il metro.  
Il vento forte è l’evento più frequente con fenomeni significativi che interessato il territorio almeno un paio di volte 
l’anno. 
Relativamente agli eventi di tipo idrogeologico il territorio comunale non è stato interessato da fenomeni di rilievo in 
relazione a frane e smottamenti. 
Relativamente agli alluvioni gli eventi più significativi si sono verificati nell’anno 1935 quanto, per accumulo di detriti, si 
è formata una diga naturale sul fiume Ancinale in località San Rocco. 
Il livello dell’acqua è salito fino a raggiungere la quota massima del piano stradale di Piazza Peronacci. 
Il livello massimo (4÷5 metri) raggiunto dall’acqua è segnato all’interno della Chiesa Matrice. 
Più recentemente il territorio comunale è stato interessato da eventi di minore intensità negli anni 2000, 2006, 2008 e 
2017 con danni più consistenti verificatesi con l’evento del mese di luglio 2006.  

 



 

Stralcio Corografico 

(Principali aree urbane interessate dall’inondazione del 1935) 

(Scala 1 : 5.000) 

 
 
 
 
 
 
 
 



1.3 Analisi territoriale 
 
Il Comune di Serra San Bruno, ricadente amministrativamente nella Provincia di Vibo Valentia, si estende per circa 39,58 
Kmq. I Comuni confinanti sono: Gerocarne, Arena, Mongiana, Stilo, Spadola. 
Il territorio è individuato dall’ I.G.M. nei Fogli 583 Polistena, 584 Badolato scala 1:50.000, meglio localizzato nelle 
Tavolette n. 583 Sez. I Serra San Bruno, 584 Sez. IV Ferdinandea scala 1:25.000, e dalla Carta Tecnica Provinciale scala 
1:10.000 nelle Sezioni n. 583040, 584010, 583080, 584050. 
Tutto il territorio comunale è ubicato ad una quota superiore a 700 metri s.l.m. 
Il territorio comunale di Serra San Bruno è posizionato sull’alta fascia centrale del sistema montuoso delle Serre. 
L’area può essere nel complesso morfologicamente suddivisa in tre fasce. 
La vasta area centrale, a nord della quale è situato, su di un pianalto montano, il centro abitato di Serra San Bruno, con 
quote variabili da 800 m a 1000 m e pendenze del terreno complessivamente medio-basse (0-30 %), a parte alcuni punti 
isolati in corrispondenza dei fossi; 
 

� La zona orientale è caratterizzata da un aumento generalizzato delle quote fino a raggiungere quota 1423 (Monte 
Pecoraro), massima culminazione topografica della provincia di Vibo Valentia; è presente una serie di versanti incisi 
da fossi e torrenti che si immettono a valle nel Fiume Ancinale; 

� Il settore occidentale, con quote variabili da 735 a 1050 m s.l.m. circa e da versanti solcati da fossi a pendenza da 
medio-bassa (20-30 %) ad elevata (fino al 60 %). 

 

I caratteri geomorfologici dell’area risultano molto articolati e complessi a causa del generale assetto strutturale, della 
varietà dei litotipi presenti, nonché dagli intensi processi di alterazione del substrato cristallino-metamorfico.  
Le caratteristiche geomorfologiche osservate sono il risultato dell’interazione tra diversi fattori, inoltre, il loro inserimento 
in un contesto climatico di tipo mediterraneo e geodinamico attivo, caratterizzato da elevata sismicità e forti tassi di 
sollevamento che hanno interessato l’area delle Serre dal Pliocene sino ad oggi, e la conseguente azione erosiva delle 
Fiumare generano una serie di processi, soprattutto erosivi e gravitativi, che rendono queste aree ad elevata pericolosità 
geologica.  
 
Nel complesso l’area si presenta essenzialmente montuosa con morfologie caratterizzate da profonde scarpate di 
fondovalle, versanti tendenti al sub-verticale in prossimità delle incisioni fluviali dove l’azione gravitativa ha portato alla 
presenza di grossi blocchi provenienti direttamente dal substrato cristallino superficiale molto fratturato, mentre la quota 
altimetrica media del comprensorio interessato dal piano di fondazione è di 949 metri s.l.m. 
Localmente sono presenti evidenti incisioni vallive percorsi da torrenti a regime torrentizio aventi piccola portata e rapida 
erosione, spesso delimitati da piccoli terrazzamenti a giacitura sub-orizzontale testimonianti l’abbassamento per erosione 
dell’alveo.  Fenomeni di dissesto gravitativi di piccola entità possono instaurarsi lungo le incisioni vallive più profonde 
per l’acclività dei versanti. 
In generale il territorio in quest’area presenta pochissimi dissesti concentrati nelle zone più a monte, mentre fasce di 
fondovalle si riscontra una buona stabilità generale dei depositi alluvionali continentali e marini. 
 
Dal punto di vista clivometrico, le morfologie presenti nell’area rilevano tre settori principali:   
 

� la fascia di fondovalle con pendenze inferiori al 10%; 
� la fascia di collegamento tra fondovalle e zone più montuose con pendenze non superiori al 20% 
� la fascia montuosa con pendenze superiori al 20%. 
 

L’idrografia superficiale è essenzialmente caratterizzata dalla presenza del Fiume Ancinale che attraversa il territorio, 
compreso il centro abitato di Serra San Bruno, in direzione S-N e raccoglie le acque dei fossi e torrenti sovrastanti, tra i 
quali il principale è il Torrente Garusi, alla sua destra orografica, che si immette nell’Ancinale in corrispondenza 
dell’abitato di Serra. Il territorio è compreso tra l’altitudine minima di 735 m circa sulla punta occidentale e 1423 m sul 
confine orientale in corrispondenza di Monte Pecoraro. 
I terreni affioranti sono costituiti dal substrato granitico delle Serre, coperto da una coltre più o meno superficiale 
d’alterazione, a parte le aree limitrofe al corso del Fiume Ancinale dove sono presenti superficialmente depositi 
alluvionali recenti. 
Il territorio comunale ricade, come indicato dall’Autorità di Bacino Regionale, parte nell’area di programma n. 9 
denominata “Bacini del versante Ionico Meridionale e Superiore” comprendente i bacini idrografici del Fiume Ancinale, 
del Fiume Allaro, e del Fiume Stilaro; e parte nell’area di programma n. 10 denominata “Bacini dei Fiumi Mesima e 
minori” comprendente il bacino idrografico del Fiume Mesima 
I corsi d’acqua presenti sul territorio sono: il fiume Ancinale, il torrente Garusi, la fiumarella di Guido, il fosso Rosarella, 
il forrente Fellò, il torrente Furno, ricadenti nel bacino idrografico del fiume Ancinale. 
Alla data del 31/12/2019 la popolazione residente risultava essere di n. 6584. 
Nella stagione estiva (mese di agosto) si stima un aumento della popolazione di circa il 40%. 
Le principali infrastrutture stradali del territorio comunale sono costitute dalla ex S.S. 110, dalla S.S. 182 e dalla S.S. 
713dir. Sono presenti inoltre le seguenti infrastrutture: ospedale, edificio ex IPSIA che ospita la sede del Contesto 



Territoriale n. 5 della Provincia di Vibo Valentia (ex C.O.M. n. 7) e gli uffici del Distretto A.S.P., sede del distaccamento 
Vigili del Fuoco, edificio Commissariato di P.S., caserma Carabinieri, edifico Consultorio A.S.P., edifici scolastici 
(scuola materna rione Spinetto, scuola elementare rione Spinetto, scuola elementare/materna rione Terravecchia, scuola 
media statale, scuole superiori), museo/pinacoteca, impianto di depurazione, centro di manutenzione ANAS, sede Parco 
Regionale delle Serre. 
L’economia del territorio si base essenzialmente sull’agricoltura, il commercio ed il turismo legato alla Certosa ed al 
Santuario di Santa Maria del Bosco. 
Il suolo comunale prevalentemente ha destinazione di tipo agricola 
Queste due ultime strutture, unitamente alle numerose chiese presenti nel territorio (Matrice, Maria SS. Dei Sette Dolori, 
Maria SS. Assunta Terravecchia, Maria SS. Assunta Spinetto, Santa Maria del Bosco, San Gerolamo, San Rocco, 
Chiesetta Giancotti, Certosa, Ninfo), costituiscono un notevole patrimonio storico/artistico/culturale. 
Dal punto di vista ambientale, oltre alla zona Certosa/Santa Maria, sono presenti diverse zone di particolare pregio 
naturalistico (aree S.I.C.) tutte all’interno del Parco Regionale delle Serre. 
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2) Scenari di evento e di rischio 
 
Gli scenari di evento e di rischio sono una parte essenziale del Piano di Protezione Civile. 
Sono infatti gli strumenti che definiscono le caratteristiche degli eventi che potrebbero accadere e dei danni agli elementi 
esposti (persone, beni ed animali) che ne potrebbero conseguire, e costituiscono un supporto per poter identificare gli 
interventi preventivi a tutela della popolazione e dei beni e per predisporre la migliore organizzazione delle risorse in fase 
di emergenza. 
 
2.1 Rischio idrogeologico 
 

FRANA 

La frana è un movimento di masse di terreno o roccia costituente un pendio, con direzione verso il basso o verso l’esterno 
del pendio stesso, delimitata da una superficie ben definita. Le frane, unitamente alle alluvioni e ai terremoti, 
appartengono alle cosiddette catastrofi naturali e sono largamente diffuse in tutto il mondo. 
I movimenti possono realizzarsi per crollo, ribaltamento, scorrimento, espandimento, colata. La definizione include, 
inoltre, i movimenti correlati a fenomeni di creep profondo di versanti rocciosi. 
Non comprende i movimenti che coinvolgono esclusivamente masse di neve o di ghiaccio. 
 
Classificazione delle frane 
Il sistema di classificazione maggiormente utilizzato per descrivere i movimenti franosi è quello proposto da Varnes. 
Tale classificazione si basa, primariamente, sul tipo di movimento e, secondariamente, sulla natura dei materiali coinvolti. 
I tipi di movimento vengono suddivisi in 5 gruppi principali: crolli, ribaltamenti, scivolamenti, espandimenti laterali, 
colate. 
I materiali sono distinti in due classi: rocce e terreni, quest’ultimi vengono divisi in terreni grossolani (detriti) e terreni 
prevalentemente fini. 
 
Frane per crollo  
I crolli possono realizzarsi in roccia, in detrito, e meno frequentemente in terreni limoso sabbiosi, parzialmente cementati, 
tipo loess. 
Un crollo si realizza attraverso il distacco e la conseguente caduta di una massa di materiale da un pendio molto ripido o 
da una scarpata. 
Il materiale discende in caduta libera fino a che non raggiunge il versante, quindi si muove mediante movimenti di 
rimbalzo e/o rotolamento. 
Il distacco del materiale si realizza quando la resistenza al taglio lungo le superfici di frattura preesistenti non è più in 
grado di controbilanciare i pesi dei blocchi delimitati dalle fratture stesse. 
Le frane per crollo si verificano a causa dello scalzamento al piede dei versanti operato dai corsi d’acqua, dal moto 
ondoso in prossimità delle coste, dall’azione erosiva del vento. 
 
Frane per ribaltamento 
Possono realizzarsi in roccia o, più raramente, in detrito. 
Tali frane si generano quando si verifica la rotazione, attorno ad un punto, di un blocco di roccia o di detrito, sotto 
l’azione della forza di gravità, delle pressioni esercitate dai blocchi di materiali adiacenti e della pressione dell’acqua 
presente nelle fratture. 
Se il materiale non è frenato da un o stacolo, la frana per ribaltamento può evolvere in una frana per crollo o in una frana 
per scorrimento. 
 
Frane per scivolamento  
Nelle frane per scivolamento, il movimento si realizza lungo una o più superfici visibili oppure all’interno di una zona 
ristretta. 
Le frane per scivolamento si suddividono in relazione alla geometria delle superfici di movimento in traslazionali e 
rotazionali. 
Frane per scivolamento traslazionale: possono realizzarsi in roccia, in terreno e in detrito. 
Il movimento si realizza in corrispondenza di orizzonti di debolezza strutturale quali fratture, superfici di stratificazione, 
superfici di contatto tra strati con diverse proprietà geotecniche. Il movimento coinvolge o blocchi o materiali fratturati. 
Frane per scivolamento rotazionale: possono realizzarsi in terreno, in detrito e in rocce tenere. 
Si verificano per rottura progressiva; il movimento, rotazionale rispetto a un asse parallelo al versante, avviene lungo una 
superficie del profilo curvilineo, concavo verso l’alto.  
 
Frane per espandimento laterale  
Si verificano laddove materiali a comportamento rigido, sono sovrapposti a materiali a comportamento plastico. 



Il movimento di espansione laterale si realizza mediante la formazione di fratture, di trazione e di taglio. Il meccanismo di 
fratturazione è progressivo. 
 
Frane per colamento  
Possono avvenire in roccia o in materiale disciolto. 
Frane per colamento in roccia: possono coinvolgere interi versanti. 
I movimenti del substrato roccioso sono estremamente lenti, continui, simili a quelli di un fluido a elevata viscosità; si 
realizzano in corrispondenza di rocce caratterizzate da una fratturazione pervasiva oppure sono il risultato di deformazioni 
plastiche correlate al piegamento delle rocce o al rigonfiamento di porzioni del versante. 
Frane per colamento in terreni e in detriti: i singoli granuli costituenti i corpi di frana si muovono in modo relativo gli uni 
rispetto agli altri, più o meno velocemente in relazione al contenuto d’acqua e alla granulometria del deposito. 
Non è sempre possibile riconoscere delle precise superfici di rottura. 
Le colate di detrito s’innescano a seguito di piogge intense, in aree prive di vegetazione; il detrito si muove verso valle. 
I colamenti di terreni possono essere caratterizzati da contenuti d’acqua e velocità estremamente variabili. 
Maggiore è il contenuto d’acqua, maggiore è la velocità della colata e minore è la densità del materiale. 
 
Frane complesse  
In questo tipo di frane i movimenti derivano dalla combinazione nello spazio e nel tempo di 2 o più tipi di movimento tra 
quelli descritti prima. 
 
Fenomeni d’erosione superficiale dei versanti 
Coinvolgono i suoli ricchi di limo e argille, capaci di assorbire e trattenere grandi quantità di acqua. 
Possono provocare danni di lieve entità a strutture viarie; includono il soliflusso e il soil creep. 
Il soliflusso, dal punto di vista meccanico, può essere assimilato ad un colamento lento di una massa fluida molto viscosa. 
Il movimento si manifesta nei suoli fluidificati in seguito a precipitazioni in regioni periglaciali (geliflusso). 
Il soil creep è il risultato di un insieme di movimenti parziali dei detriti che ricoprono il versante. 
Tali movimenti sono visibili in superficie e si esauriscono in profondità. 
Sono la conseguenza della circolazione dell’acqua nel terreno, di fenomeni di imbibizione e di disseccamento, di 
fenomeni di gelo e di disgelo e dell’azione degli animali. 
 
Fenomeni d’erosione accelerata dei versanti 
Si parla di erosione accelerata se i processi erosivi presentano un’intensificazione per cause naturali (ad es. elevata 
piovosità dell’area, scarsa permeabilità dei terreni) o per cause antropiche (ad es. disboscamento). 
E’ importante riconoscere per quali cause un’area è soggetta ad erosione accelerata e agire, laddove è possibile, per 
rallentare tale fenomeno, per ridurre il rischio di ulteriori dissesti dei versanti. 
I calanchi rappresentano un esempio di erosione accelerata correlata all’azione dilavante delle acque piovane. 
Sono molto comuni nelle aree collinari degli Appennini. 
Sono tipicamente costituiti da strette vallecole dai versanti ripidi e privi di vegetazione, separate da crestine di argilla.  
Le vallecole confluiscono in vallecole via via di dimensioni maggiori assumendo disposizioni a pettine, a raggiera o a 
spina di pesce. 
 
Nomenclatura delle frane 
Per descrivere correttamente una frana è necessario utilizzare termini precisi, di utilizzo scientifico corrente. 
In una frana è possibile distinguere: una zona di scorrimento nella quale il materiale mobilizzato si trova a quote inferiori 
rispetto a quelle dell’originaria superficie del versante e una zona di accumulo nella quale il materiale mobilizzato si trova 
a quote superiori rispetto a quelle della superficie originaria del versante. 
Il materiale mobilizzato rappresenta il materiale che si è mosso rispetto alla sua posizione originaria e si è deposto più a 
valle. 
Viene suddiviso in corpo principale e in piede della frana. 
 
Nella zona di scorrimento si possono riconoscere: 
• la corona (coronamento): è costituita dal materiale non mobilizzato, adiacente alle porzioni più elevate della scarpata 

principale; 
• la scarpata principale: è la zona del versante da cui ha avuto origine il distacco del materiale; 
• superficie di rottura: è la superficie lungo la quale è avvenuto il movimento; 
• corpo principale: è la porzione del corpo di frana che giace al di sopra della superficie di frattura ed è delimitata 

superiormente dalla scarpata principale e, inferiormente, dal piede della superficie di frattura. Entro il corpo principale 
si possono distinguere: 
1. la testata: è la parte più alta della frana, al contatto con la scarpata principale; 
2. le scarpate secondarie: sono superfici ripide che interrompono la continuità del materiale franato; 
3. fratture longitudinali e/o trasversali: sono indicative di movimenti relativi delle singole porzioni del corpo di frana. 

 



Nella zona di accumulo si possono distinguere: 
a) la superficie di separazione: rappresenta la superficie lungo la quale si ha il contatto tra il materiale franato e quello 

sottostante, in posto; 
b) il piede: rappresenta la porzione del materiale dislocato che si è accumulata a valle del margine inferiore della 

superficie di rottura. 
 

 

 
 
Cause di franamento 
E’ molto importante conoscere le cause che concorrono alla genesi di un fenomeno franoso, sia per scegliere 
correttamente gli interventi di stabilizzazione, sia per prevenire adeguatamente ulteriori fenomeni di instabilità in aree 
geologicamente simili. 
Tali cause possono essere distinte in: 
• cause preparatorie: fattori intrinseci di instabilità legati alle caratteristiche litologiche, strutturali, tessiturali, giaciturali 

di materiali costituenti il pendio; 



• cause scatenanti: agiscono su un pendio intrinsecamente "indebolito" e sono così definite perché innescano il 
movimento franoso (intense precipitazioni, attività sismiche, ecc.). 
 
Fattori che contribuiscono all’aumento degli sforzi tangenziali mobilitati 

• Fattori che asportano il materiale e che diminuiscono il sostegno laterale: erosione al piede di un versante ad opera di 
corsi d’acqua; erosione operata dal moto ondoso e dalle correnti sulle coste; scioglimento dei ghiacciai vallivi; attività 
di scavo (per strade, canali,ecc.) al piede di un versante; distruzione di opere di sostegno al piede di un versante; 

• Fattori che sovraccaricano il pendio: saturazione del terreno ad opera di piogge intense; peso delle nevicate; accumulo 
di materiale detritico sulla sommità del pendio; pressione di filtrazione per l’aumento del livello piezometrico; peso di 
rilevati stradali, di discariche minerarie e di rifiuti, di edifici, ecc. ; peso dell’acqua derivante da perdite di condotte 
idriche, fognature, canali, bacini; 

• Fattori che riducono il supporto sotterraneo: attività carsica in rocce carbonatiche; dissoluzione dei gessi; attività 
mineraria; 

• Fattori che causano pressioni laterali: congelamento dell’acqua in fessure; rigonfiamento delle argille. 
Fattori che esercitano sforzi transitori sul terreno: attività vulcanica; attività sismica; esplosioni; traffico stradale e 
macchine vibranti. 

 
Fattori che contribuiscono alla diminuzione della resistenza al taglio del materiale 
• Fattori intrinseci (iniziali): natura dei materiali (es. terreni organici), presenza di terreni contenenti elevate 

percentuali di argilla, terreni contenenti minerali lamellari (es. miche); disposizione delle particelle e rotondità dei 
granuli; giacitura e caratteristiche delle superfici di stratificazione e di scistosità, delle fratture e delle faglie, 
alternanza di strati a diversa permeabilità e resistenza; orientazione del pendio; 

• Fattori esterni (successivi): sollecitazioni transitorie (terremoti, attività vulcanica, esplosioni, macchine vibranti); 
alterazione fisica e chimica dei materiali; variazioni del contenuto d’acqua.  

 
Stato di attività 
Lo stato d’attività dei fenomeni franosi può essere descritto con i seguenti termini: 
• Attivo (active): fenomeno attualmente in movimento; 
• Sospeso (suspended): fenomeno che si è mosso entro l’ultimo ciclo stagionale ma che non si muove attualmente; 
• Riattivato (reactivated): movimento di nuovo attivo dopo essere stato inattivo; gli scorrimenti riattivati si muovono 

generalmente su superfici di taglio preesistenti, in cui i parametri di resistenza al taglio sono prossimi ai valori 
residui (SKEMPTON, 1964). 

• Quiescente (dormant): frana inattiva che può essere riattivata dalle sue cause originali; fenomeno per il quale 
permangono le cause del movimento; 

• Naturalmente stabilizzato (abandoned: HUTCHINSON, 1973): frana inattiva che non è più influenzata dalle sue 
cause originali; fenomeno per il quale le cause del movimento sono state naturalmente rimosse (es. se il fiume che 
erodeva l’unghia della frana ha cambiato corso); 

• Artificialmente stabilizzato (stabilized): frana inattiva che è stata protetta dalle sue cause originali da misure di 
stabilizzazione (es. se l’unghia della frana è stata definitivamente protetta dall’erosione); 

• Relitto (relict) (sinonimo: paleofrana): frana inattiva che si è sviluppata in condizioni geomorfologiche o 
climatiche considerevolmente diverse dalle attuali. Le frane relitte sono inattive ma, comunque, possono essere 
riattivate dall’attività antropica. 

 
Esistono alcuni criteri geomorfologici per distinguere movimenti sospesi, quiescenti o relitti (CRUDEN & VARNES, 
1994), quali la presenza e lo stato della copertura vegetale, la presenza e lo stato di eventuali direttrici di drenaggio 
sulla nuova topografia, tenendo conto che la velocità di cambiamento di questi fattori dipende dal clima locale e dal 
tipo di vegetazione. Es. Quando la "scarpata principale" è coperta di vegetazione la frana è in genere quiescente; 
quando le linee di drenaggio attraversano la frana senza mostrare discontinuità, la frana è relitta. 

 
RISCHIO IDRAULICO 

Per inondazione s’intende il fenomeno di invasione ed espansione delle acque su vaste aree prodotto da una rottura o un 
sormonto dell’argine naturale o artificiale, connesso ad un evento di piena di un corso d’acqua. 
I territori coperti dalle acque sono inondati, mentre il corso d’acqua che esce dal suo letto esonda. 
Il termine più generale "alluvione" è utilizzato per indicare tutti i danni prodotti da un evento di piena di un corso d’acqua, 
sia quelli legati all’inondazione di territori sia quelli più propriamente connessi con l’instabilità delle sue sponde, 
l’erosione accelerata alla testata del bacino e l’instabilità dei versanti. 
Il fenomeno di inondazione di un territorio, o esondazione di un corso d’acqua, risulta sempre connesso ad un evento di 
piena del corso d’acqua stesso. 
Per piena di un corso d’acqua si intende il fenomeno del rapido sopraelevamento della superficie libera dovuto 
all’aumento della portata che, a sua volta, è causato da precipitazioni di forte intensità e, più raramente nel nostro paese, 



dalla rapida fusione di nevai e ghiacciai. Il sopraelevamento del pelo libero può essere determinato anche dal rigurgito 
provocato dal recipiente in cui sfocia il corso d’acqua o, molto spesso, da ostacoli presenti nel suo alveo. 
In tal caso si parla più propriamente di piene di rigurgito (Maione, 1977). 
Il fenomeno assume caratteristiche molto differenti in contesti morfologici diversi. In area di pianura le acque si 
espandono su ampie superfici con una velocità e una energia piuttosto limitate, mentre in area di conoide le acque si 
espandono su aree più limitate, ma la grande quantità di trasporto solido ne aumenta il potenziale distruttivo. 
Ufficialmente consolidata è invece la definizione di rischio così come proposta da Varnes (1984) ed accettata anche dal 
Dipartimento di Protezione Civile (1995). 
Secondo tale definizione le aree potenzialmente interessate da fenomeni di inondazione che potrebbero arrecare danno 
alle persone ed ai beni costituiscono le aree vulnerabili per inondazione. 
Ogni singola manifestazione del fenomeno temuto costituisce un evento. In un’area vulnerabile possono essere identificati 
gli elementi a rischio, cioè le persone ed i beni che possono subire danni quando si verifica un evento. 
Si definisce E l’entità degli elementi a rischio, misurandoli in modo diverso a seconda della loro natura. 
Ad esempio E può esprimere il numero di persone che risiedono in un’area inondabile o l’ammontare del valore 
economico dei beni monetizzabili presenti nell’area stessa (infrastrutture di pubblico interesse, insediamenti produttivi, 
ecc.). 
 
Nel caso di beni ambientali, storici o culturali di rilevante interesse per i quali non è accettabile la monetizzazione, "E", 
può indicare il numero di beni che appartengono a categorie da identificare caso per caso. 
Il valore di E corrisponde al danno che si subisce in caso di perdita completa del bene. 
Quando si verifica un’inondazione, ciascun elemento a rischio può riportare un danno maggiore o minore in base alla 
propria capacità di sopportare tale evento. 
Ad esempio un edificio può essere interamente distrutto dall’onda di piena o restare solamente invaso da un sottile strato 
di fango portato dalle acque. 
 
La vulnerabilità V esprime la suscettibilità dell’elemento a rischio a subire danni per effetto dell’evento di piena e più 
precisamente indica quale è l’aliquota dell’elemento a rischio che viene danneggiata. V oscilla tra 0 (nessun danno) ed 1 
(distruzione, perdita totale) ed è adimensionale. 
Ad un determinato elemento a rischio possono competere, in funzione delle caratteristiche dell’evento, valori diversi sia 
di E che di V. 
In una inondazione, ad esempio, può variare la superficie dell’area interessata, e quindi l’effettivo numero di persone e la 
quantità dei beni colpiti, ovvero a seconda della dinamica del fenomeno possono risultare più o meno danneggiabili gli 
elementi a rischio. 
E’ evidente inoltre che a parità di condizioni sia E che V possono assumere valori numerici diversi in base a fattori 
puramente casuali, quali ad esempio il periodo dell’anno, il giorno della settimana e l’ora in cui l’evento si verifica. 
Pertanto E e V sono variabili casuali. 
In corrispondenza di ciascun evento per il singolo elemento può porsi D = EV dove D rappresenta il danno espresso nelle 
stesse unità di misura di E. 
 
In un periodo di t anni possono verificarsi Nt eventi e quindi il danno totale relativo a tale periodo è la sommatoria dei 
danni relativi agli Nt eventi Dt = Σ Di = Σ EiVi, essendo Di = EiVi il danno relativo. Nt è una variabile casuale definita 
per un assegnato periodo t. 
Si indica come rischio Rt relativo ad un determinato elemento a rischio e ad un prefissato valore di tempo il valore atteso 
di Dt, R = E ·  (Dt) ossia il danno che mediamente può subire l’elemento considerato in più anni. É da notare che il 
simbolo E rappresenta il valore atteso. Sotto particolari ipotesi, accettabili in molti casi pratici, si può dimostrare che: 
Rt = E·V·Ht; 
dove V, è il valore medio della vulnerabilità dell’elemento a rischio ed Ht rappresenta la pericolosità, e cioè la probabilità 
di avere nel periodo t almeno un evento calamitoso. 
 
La valutazione del rischio idrogeologico da parte delle competenti autorità individua sulla cartografia le zone a rischio 
R1, R2, R3 e R4. 
Nel territorio comunale gli edifici strategici (es. stazione dei Carabinieri, distaccamento dei Vigili del Fuoco, ospedale, 
ecc.) non ricedono in aree a rischio e pertanto non risulta necessario provvedere alla realizzazione e/o all’aggiornamento 
di piani di evacuazione ad hoc per la messa in sicurezza di uomini, mezzi e materiali. 
 
In generale gli eventi idrogeologici sono da considerarsi prevedibili e monitorabili. 
Oltre all’attività di monitoraggio espletata da altri Enti/Autorità, questo Ente effettua l’attività di monitoraggio con 
proprio personale che, in situazioni di allerta, provvede al controllo a vista dei punti critici del territorio per l’osservazione 
dei fenomeni precursori. 

 
 
 



 
 



 



 



 



 



 
 



2.2 Rischio sismico 
 
Il rischio sismico è la probabilità di eccedenza o di superamento di un certo livello di danno per effetto di un terremoto e 
può essere espresso in termini monetari, di vite umane, di edifici coinvolti, ecc. (indici di danno). 
Il Rischio è dato dalla combinazione di 3 fattori: 

VxExPR =  
La Vulnerabilità (V) è l’attitudine dei beni presenti in un sito a subire un certo livello di danno per effetto di un certo 
livello di scuotimento. 
L’Esposizione (E) è la stima monetaria del bene o del suo uso. 
La Pericolosità sismica (P) o Hazard sismico è la probabilità di eccedenza di un fissato valore del livello di scuotimento 
(intensità, accelerazione, velocità) in un prestabilito intervallo di tempo. 
Quindi, valutata la Pericolosità e scelto un certo indice di Danno, ad esempio il costo medio unitario di riparazione degli 
edifici, tenuto conto delle matrici di correlazione Vulnerabilità-Danno per i diversi gradi di intensità (effettuata sulla base 
di analisi del danno provocato da terremoti recenti su strutture di caratteristiche note) e tenuto conto dell’Esposizione, 
cioè della diversa importanza (qualitativa e quantitativa) assegnata ai vari siti, e possibile valutare il Rischio Sismico per 
l’area in esame. 
Sebbene in inglese i due termini Hazard e Risk indichino entrambi il concetto di rischio, in campo sismico esiste una 
differenza sostanziale: il primo è legato al solo fenomeno naturale e quindi sostanzialmente non riducibile, mentre il 
secondo dipende da variabili antropiche e su di esso sono possibili interventi di mitigazione (si può mitigare il rischio non 
la pericolosità). 
In relazione alla vulnerabilità sismica degli edifici pubblici e strategici presenti in zone soggette a rischio sismico, il 
Dipartimento Nazionale della Protezione Civile, negli anni scorsi (1995/1996), ha condotto uno studio mirato. 

 

Gli edifici strategici ricadenti nel territorio comunale sono: 

1. Municipio  Piazza C. Tucci 
2. Ed. ex IPSIA/ex C.O.M. n. 7 – Distretto A.S.P.  Via Guardaboschi Mulè 
3. Distaccamento Vigili del Fuoco                          Piazza Pietro Nenni 
4. Commissariato PS     Via San Brunone da Colonia 
5. Caserma Carabinieri/Foresale    Viale Certosa  
6. Ospedale  Via A. Scrivo 
7. Ex mattatoio - Fondazione Bethania   C.da Guido 
8. Consultorio A.S.P.      Via G.M. Pisani 
9. Scuola Materna - rione Spinetto  Via A. Moro 
10. Scuola Materna “Caterina Chimirri”            Piazza Asilo Infantile 
11. Scuola Elementare “Nazzareno Carchidi”  Via Milano 
12. Scuola Elementare “Azaria Tedeschi”   Corso Vittorio Emanuele III  
13. Scuola media “Ignazio La Russa”   Via A. Scrivo 
14. Scuole Superiori  Via Vittorio Veneto 
15. Sala Convegni Chimirri     Via Sen. Chimirri 
16. Ex Comunità Montana      Via G. Matteotti 
17. Banca Intesa San Paolo    Via A. De Gasperi 
18. Banca UBI      Via A. De Gasperi 
19. Ufficio postale      Piazza Ten. G. Scrivo 
20. Ex Mercato coperto     Piazza Calipari 
21. Impianti sportivi      Via Aldo Moro 
22. Palestra interscolastica     Via Guardaboschi Mulè 
23. Centro polisportivo – Piscina    Via San Brunone da Colonia 
24. Cabina Metano      Loc. San Rocco - Cimitero 
25. ENEL - uffici e manutenzione    Via dei Faggi 
26. ENEL - centrale di trasformazione   SS. 182 
27. TELECOM - ponte     Via dei Faggi 
28. Vodafone – ponte     Loc. Guido – via N. Green 
29. Serbatoio idrico ex Casmez    Loc Timpone Tondo (Spadola) 
30. Serbatoio idrico Scorciatina    Loc. Scorciatina 
31. Serbatoio idrico Castagnari    Loc. Lo Spuntone 
32. Serbatoio idrico Ninfo     Fraz. Ninfo - loc. Angilletta 
33. Stazione sollevamento idrico ex Casmez  Loc. Fellò 
34. Depuratore      Loc. San Rocco 
35. Cimitero        Loc. San Rocco 
36. A.N.A.S. – Centro di manutenzione   S.S. 182 
37. Museo/Pinacoteca     C.so Umberto 



CHIESE  

38. Chiesa Matrice      Piazza Mons. Barillari  
39. Chiesa Maria SS dei Sette Dolori Piazza A. Tedeschi 
40. Chiesa Maria SS. Assunta - Terravecchia Corso Umberto I 
41. Chiesa Maria SS. Assunta - Spinetto Corso Umberto I 
42. Chiesa S. Maria del Bosco S. Maria del Bosco 
43. Chiesa San Gerolamo    Via S. Gerolamo 
44. Chiesa San Rocco  Ex S.S. 110 
45. Chiesetta Giancotti (Chiesuledda) Corso Umberto I 
46. Certosa  Viale Certosa 
47. Chiesetta Ninfo     Loc. Ninfo 

 
2.3 Rischio incendi boschivi e di interfaccia 
 
Il rischio di incendio boschivo, valutato con riferimento ai danni che potrebbero subire le persone, gli animali e i 
beni presenti in aree limitrofe, è strettamente connesso alle seguenti componenti fondamentali: 
a) pericolosità; 
b) esposizione; 
c) vulnerabilità degli elementi a rischio. 
La Legge n. 353/2000, tra le altre cose, assegna alla Regione la competenza per la predisposizione di un Piano 
regionale per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 
boschivi. 
La zonizzazione del rischio incendio prtanto deve essere effettuata a livello regionale e i comuni ne devono 
recepire i risultati. 
Il riferimento normativo per la Calabria è la Legge Regionale n. 25/2013. 
L’OPCM 28 agosto 2007, n. 3606, tra le altre cose, stabilisce che i Sindaci predispongano i piani comunali di 
emergenza, tenendo conto prioritariamente delle strutture maggiormente esposte al rischio di incendi di 
interfaccia. 
Con il termine incendio di interfaccia urbano-rurale si intende l’incendio in aree o fasce nelle quali 
l’interconnessione tra strutture antropiche e aree naturali è molto stretta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 



 

Rischio Incendio Elevato (centro storico caratterizzato da edifici antichi adiacenti, costruiti in muratura e legno, 

secondo norme di sicurezza antincendio minime)  

Rischio Incendio Medio (edifici abbastanza recenti non adiacenti ma vicine tra loro, costruite in calcestruzzo 

secondo norme di sicurezza antincendio mediamente buone)  

Rischio Incendio Basso (edifici misti recenti e non, che non sono adiacenti tra di loro, costruiti in calcestruzzo o 

in legno, secondo norme di sicurezza antincendio buone per quelle in cemento e minime per quelle in legno)  

Perimetrazione Aree di Interfaccia o  aree di contatto tra zone a carattere vegetazionale arbustivo ed arboreo e 

quelle aree a carattere prettamente urbano-rurale 

 

Carta Rischio Incendi  

scala 1:10.000 

 

 

 

 

 

 

 

 



Rischio Incendio Elevato (centro storico caratterizzato da edifici antichi adiacenti, costruiti in muratura e legno, 

secondo norme di sicurezza antincendio minime)  
Rischio Incendio Medio (edifici abbastanza recenti non adiacenti ma vicine tra loro, costruite in calcestruzzo 

secondo norme di sicurezza antincendio mediamente buone)  

Rischio Incendio Basso (edifici misti recenti e non, che non sono adiacenti tra di loro, costruiti in calcestruzzo o 

in legno, secondo norme di sicurezza antincendio buone per quelle in cemento e minime per quelle in legno)  

Perimetrazione Aree di Interfaccia o  aree di contatto tra zone a carattere vegetazionale arbustivo ed arboreo e 

quelle aree a carattere prettamente urbano-rurale 

 

 

 

Carta Rischio Incendi  

Località Ninfo (scala 1:10.000) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



2.4 Rischio meteorologico 
 
Il rischio meteorologico è legato al manifestarsi di fenomeni atmosferici di particolare intensità in grado di 
costituire un pericolo per cose o persone. 
Le manifestazioni più tipiche di questa tipologia di fenomeni sono: ondate di calore, nevicate a bassa quota, 
gelate, nebbia e venti forti. 
Nel presente piano non sono stati previsti i rischi derivanti da ondate di calore (molto improbabile che interessi il 
territorio comunale) e nebbia (fenomeno presente ma che normalmente non comporta particolari disagi nel 
territorio comunale). 
I rischi previsti e contemplati dal piano sono quelli derivanti da neve, gelate e venti forti 
 
2.5 Rischio sanitario 
 
Il rischio sanitario è sempre conseguente ad altri rischi o calamità, tanto da esser definito come un rischio di 
secondo grado. 
Emerge ogni volta che si creano situazioni critiche che possono incidere sulla salute umana. 
Difficilmente prevedibile, può essere mitigato se preceduto, durante il periodo ordinario, da una fase di 
preparazione e di pianificazione della risposta dei soccorsi sanitari in emergenza. 
Il fattore rischio sanitario si può considerare come una variabile qualitativa che esprime la potenzialità che un 
elemento esterno possa causare un danno alla salute della popolazione. 
La probabilità che questo possa accadere dà la misura del rischio, cioè dell’effetto che potrebbe causare. 
 
Questo tipo di rischio può essere: 
 
� antropico, se provocato dalle attività umane come incidenti industriali, attività industriali e agricole, trasporti, 

rifiuti; 
� naturale, se provocato da eventi naturali come terremoti, vulcani, frane, alluvioni, maremoti, tempeste di 

sabbia. 
 
Le variabili antropiche che comportano un rischio sanitario possono incidere sulla salute umana provocando 
danni o effetti sia temporanei, sia permanenti. 
Queste variabili possono essere di natura: biologica (come batteri, virus, pollini, ogm), chimica (come amianto, 
benzene, metalli pesanti, diossine), fisica (come radiazioni UV, radiazioni ionizzanti, rumori, temperature troppo 
basse o troppo alte). 
 
Le variabili naturali rientrano invece in tutte le tipologie di calamità naturali come terremoti, eruzioni vulcaniche, 
tsunami, frane, alluvioni o altri fenomeni, sempre di tipo naturale. 
Per il rischio sanitario, difficilmente prevedibile, è di fondamentale importanza ridurre i tempi di risposta per 
prevenire o limitare i danni alle persone. 
A tal fine le esercitazioni di protezione civile sono una importantissima occasione per testare le procedure di 
soccorso urgente. 
Anche le attività di informazione e formazione verso la popolazione contribuiscono alla prevenzione perché 
rinforzano i comportamenti efficaci per contrastare e gestire al meglio l’emergenza e limitare gli effetti dannosi 
degli eventi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

3) Organizzazione del sistema comunale di Protezione Civile e risorse per l’emergenza 
 
Per organizzazione del Sistema “locale” di Protezione Civile si intende l’organizzazione a livello comunale che 
l’Ente deve possedere al fine di assicurare l’operatività delle strutture comunali all'interno della catena di 
Comando e Controllo che di volta in volta occorre attivare per la gestione delle diverse tipologie di evento. 
Il Sistema del Comune di Serra San Bruno comprende le seguenti componenti: 
a) Sindaco; 
b) Sistema di allertamento; 
c) Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 
d) Funzioni di supporto all’interno del C.O.C. 
e) Risorse umane; 
f) Presidio territoriale idrogeologico ed idraulico attraverso le U.T.M.C. (Unità Tecniche Mobili Comunali); 
g) Mezzi e materiali; 
h) Aree di emergenza; 
i) Collegamenti infrastrutturali; 
j) Elisuperficie; 
k) Compatibilità aree di emergenza con Condizioni Limite per l’Emergenza (CLE). 
 
3.1 Il Sindaco 
 
Nell’ambito del Sistema di Protezione Civile i compiti del Sindaco sono fissati dall’art. 12 del Codice di 
Protezione Civile (D. Lgs. n. 1/2018). 
In considerazione che Il Sindaco è il primo responsabile della risposta comunale all'emergenza, i primi soccorsi 
alla popolazione colpita da eventi calamitosi sono da esso diretti e coordinati attuando il Piano Comunale. 
Il Sindaco, oltre a garantire le prime risposte operative all’emergenza avvalendosi di tutte le risorse disponibili, 
dà immediata comunicazione al Prefetto e al Presidente della Regione. 
Qualora l’evento calamitoso non possa essere fronteggiato con mezzi e risorse a disposizione del Comune, il 
Sindaco chiede l’intervento di altre forze e strutture operative regionali alla Regione e di forze e strutture 
operative nazionali al Prefetto che adotta i provvedimenti di competenza, coordinando i propri interventi con 
quelli della regione. 
 
3.2 Il Sistema di allertamento 
 
Il sistema di allertamento è l’insieme delle procedure che consentono al sistema locale di protezione civile di 
essere tempestivamente informato del possibile approssimarsi di un evento potenzialmente pericoloso o del suo 
accadimento, qualora si manifesti senza preavviso. 
Esso comprende: 
- la trasmissione dei diversi tipi di documento contenenti informazioni derivanti dai sistemi di monitoraggio e 

dai modelli matematici operativi presso il Centro Funzionale Centrale e presso il Centro Funzionale 
Multirischi della Regione Calabria, o da altre fonti che dispongono di informazioni utili (ad esempio 
Messaggio di Allertamento Unificato contenente anche la Criticità idrogeologica per piogge in corso, oppure 
Bollettino di Previsione Nazionale Incendi Boschivi, ecc); 

- il collegamento con i soggetti responsabili dell’emissione dei documenti di cui al punto precedente; 
- il collegamento con le componenti e strutture operative di protezione civile presenti sul territorio (Vigili del 

Fuoco, Carabinieri, Guardia di Finanza, Polizia di Stato, Polizia provinciale ove ancora operante, Capitanerie 
di Porto, ASP, Comuni limitrofi, ecc.), per la reciproca comunicazione in situazioni di criticità. 

 
Al di fuori dell’orario di lavoro le comunicazioni in materia di protezione civile saranno recapitati in tempo reale 
al Sindaco mediante PEC ed SMS. 
La piena funzionalità del sistema deve essere garantita, soprattutto nei periodi di pace, dal Responsabile del 
Sistema di allertamento individuato nel Piano.  
 
3.3 Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) 
 
Il Centro Operativo Comunale (C.O.C.) è la struttura di cui si avvale il Sindaco per coordinare interventi di 
emergenza che richiedono anche il concorso di enti e aziende esterne all’Amministrazione Comunale. 
Il C.O.C., in caso di attivazione, è ubicato presso la sede comunale e la sua funzionalità è affidata a soggetto 
responsabile da individuarsi con Decreto Sindacale. 



Il Contesto Territoriale n. 5 della Provincia di Vibo Valentia (ex C.O.M. n. 7), di cui questo Ente è sede, è la 
struttura di cui si avvale il Prefetto per coordinare interventi di emergenza a livello sovracomunale. 
Il Contesto Territoriale n. 5 della Provincia di Vibo Valentia (ex C.O.M. n. 7), in caso di attivazione, è ubicato 
presso la sede sita in via Guardia Boschi Mulè e la sua funzionalità è affidata a soggetto responsabile da 
individuarsi con Decreto Sindacale. 
 

3.4 Le funzioni di supporto all’interno del C.O.C. 
 

Seguendo le indicazioni del Metodo Augustus la composizione del COC prevede la costituzione delle 9 
Funzioni di supporto evidenziate in giallo: 

FUNZIONE ATTIVITÀ SVOLTA 

1 Tecnica e Pianificazione 

2 Sanità, Assistenza Sociale e Veterinaria 

3 Mass-media ed Informazione 

4 Volontariato 

5 Materiali e Mezzi 

6 Trasporto, Circolazione e Viabilità 

7 Telecomunicazioni 

8 Servizi Essenziali ed Attività Scolastica 

9 Censimento Danni a Persone e Cose 

10 Strutture Operative Locali - Viabilità 

11 Enti Locali 

12 Materiali Pericolosi 

13 Assistenza alla Popolazione 

14 Coordinamento 

15 Beni Culturali 
 

Il Sindaco con proprio Decreto individua i Responsabili di Funzione e garantisce il continuo aggiornamento del 
Piano tramite le attività dei Responsabili in fase di non emergenza. 
Di seguito si riportano le componenti ed i compiti essenziali relativi a ciascuna funzione di supporto: 
 

FUNZIONE 1 - TECNICA E PIANIFICAZIONE 

Il Responsabile Individuato nel Responsabile dell’Area Tecnico-Manutentiva dell’Ente. Deve disporre 
della cartografia di base e di quella degli scenari di rischio e deve essere in grado di 
avvalersi in modo efficace di tutta l’informazione contenuta nel sistema informativo 
regionale di Protezione Civile. 

Le componenti Tecnici dell’Ente, tecnici e/o professionisti locali 
La Funzione Mantiene e coordina tutti i rapporti tra le varie componenti scientifiche e tecniche per 

l’interpretazione fisica del fenomeno e dei dati relativi alle reti di monitoraggio. 
Garantisce il supporto tecnico al Sindaco per determinare l’attivazione e la 
disattivazione delle diverse fasi operative previste nel Piano di emergenza. 
Assicura lo svolgimento delle attività di cui all’art. 18 comma 1 lettera a) del Codice di 
Protezione Civile (definizione delle strategie operative e del modello di intervento 

contenente l’organizzazione delle strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, 

delle attività di protezione civile e della risposta operativa per la gestione degli eventi 

calamitosi previsti o in atto) 
 

FUNZIONE 2 - SANITÀ ASSISTENZA SOCIALE E VETERINARIA 

Il Responsabile Individuato nel Responsabile del Settore Servizi Sociali dell’Ente. 
Le componenti A.S.P., Volontariato Socio Sanitario, 118, ecc. 
La Funzione Pianifica e gestisce tutte le problematiche relative agli aspetti socio-sanitari 

dell’emergenza. 
In particolare: coordina le attività svolte dai responsabili della Sanità locale e delle 
Organizzazioni di Volontariato, provvede al censimento e trasferimento della 
popolazione presente nelle strutture sanitarie a rischio, assicura l’assistenza sanitaria e 
psicologica durante la fase di soccorso ed evacuazione, garantisce la messa in sicurezza 
del patrimonio zootecnico.  



Particolare rilevanza rivestono le procedure di soccorso alle persone non autosufficienti 
e/o con disabilità e in più in generale il soccorso sanitario in emergenza. 

FUNZIONE 4 - VOLONTARIATO 

Il Responsabile Individuato nel Coordinatore del “Gruppo Comunale Volontari di Protezione Civile”. 
Le componenti “Gruppo Comunale Volontari di Protezione Civile”, Associazioni/Organizzazioni di 

Volontariato. 
La Funzione Nella fase di non emergenza redige un quadro delle risorse (mezzi, materiali, uomini e 

professionalità) in relazione alla specificità delle attività svolte dalle organizzazioni 
locali.  
In fase di emergenza attiva operazioni di soccorso e assistenza in modo da garantire 
sussidio alle altre funzioni di supporto, può svolgere attività di Presidio territoriale. 

 

FUNZIONE 5 – MATERIALI E MEZZI 

Il Responsabile Individuato nel Capo Operi dell’Ente. 
Le componenti Aziende pubbliche e private. 
La Funzione Censisce i materiali ed i mezzi in dotazione all’Ente. 

Provvede a verificare e prevedere, per ogni risorsa, il tipo di trasporto ed il tempo di 
arrivo nell’area dell’intervento. Esercita l’avvallimento di Mezzi di strutture pubbliche e 
private con le quali esiste un accordo. Rivolge richiesta a livello centrale nel caso in cui 
la domanda di materiali e/o mezzi non possa essere fronteggiata a livello locale 

 

FUNZIONE 7 – TELECOMUNICAZIONI 

Il Responsabile Individuato in un soggetto esperto di telecomunicazioni. 
Le componenti Enti gestori di reti di telecomunicazioni, Radioamatori 
La Funzione Provvede al coordinamento delle attività svolte dalle società di telecomunicazione 

presenti sul territorio e dalle organizzazioni di volontariato dei radioamatori 
organizzando una rete di telecomunicazione alternativa affidabile anche in caso di 
evento di notevole gravità. Garantisce il collegamento con la dorsale regionale di 
telecomunicazioni. Assicura il tempestivo ripristino del servizio e la continuità dello 
stesso durante l’emergenza. 

 

FUNZIONE 8 – SERVIZI ESSENZIALI ED ATTVITÀ SCOLASTICA 

Il Responsabile Individuato in un funzionario comunale. 
Le componenti Enel ed altre Aziende per la fornitura di Energia elettrica/Gas, SoRiCal, Ditte/Società 

settore smaltimento rifiuti, Ufficio Scolastico Regionale per la Calabria, ecc. 
La Funzione Coordina (fermo restando che il personale degli Enti di gestione delle reti di servizi 

verrà comunque diretto dai rappresentanti di tali Enti) i rappresentanti dei servizi 
essenziali (luce, gas, acqua, rifiuti, ecc.) e provvede ad aggiornare costantemente la 
situazione circa l'efficienza delle reti di distribuzione al fine di garantire la continuità 
nell’erogazione e la sicurezza delle reti di servizio in fase di emergenza. 
Ha il compito di conoscere e verificare l’esistenza dei piani di evacuazione delle scuole 
e delle aree di attesa di loro pertinenza, coordinandosi, in fase di emergenza, con i 
responsabili scolastici. 

 

FUNZIONE 9 – CENSIMNTO DANNI A PERSONE E COSE 

Il Responsabile Individuato in un funzionario tecnico comunale. 
Le componenti Tecnici comunali, ufficio Anagrafe, Vigili Urbani, Regione, VV.F., ecc. 
La Funzione Effettua un censimento dei danni riferito a: persone, edifici pubblici e privati, impianti 

industriali, servizi essenziali, attività produttive, opere di interesse culturale, 
infrastrutture pubbliche, agricoltura e zootecnica. 
Dispone l’impiego di squadre miste di tecnici per le verifiche speditive di stabilità 
finalizzate all'emissione delle prime ordinanze di sgombero e degli interventi di somma 
urgenza, a salvaguardia della pubblica e/o privata incolumità.  



FUNZIONE 10 – STRUTTURE OPERATIVE LOCALI, VIABILITÀ 

Il Responsabile Individuato nel Responsabile della Polizia Municipale. 
Le componenti Forze dell’Ordine presenti nel territorio, VV.F., A.N.A.S., ecc. 
La Funzione Provvede al coordinamento di tutte le strutture operative locali istituzionalmente 

preposte alla viabilità ed all’attivazione di cancelli per regolamentare il flusso verso le 
zone interessate dall’evento.  
Individua, se necessario, percorsi di viabilità alternativa predisponendo quanto occorre 
per: il deflusso in sicurezza della popolazione da evacuare ed il suo trasferimento nei 
centri di accoglienza, ottimizzare l'afflusso dei mezzi di soccorso. 

 
FUNZIONE 13 – ASSISTENZA ALLA POPOLAZIONE 

Il Responsabile Individuato in un funzionario amministrativo dell’Ente. 
Le componenti Regione, Provincia, strutture comunali, Ufficio Anagrafe, Volontariato, ecc. 
La Funzione Garantisce l'assistenza alla popolazione nelle aree di attesa e nelle aree di ricovero. 

Predispone un quadro delle disponibilità di alloggiamento presso i centri e le aree di 
accoglienza individuate nel piano e provvede alla distribuzione dei pasti alla 
popolazione evacuata. Provvede ad un censimento degli appartenenti alle categorie 
deboli o a particolare rischio, prevedendo la loro dislocazione ed i loro fabbisogni 
specifici nella prima fase dell’emergenza 

 
3.5 Risorse Umane 
 

Tutti i soggetti che a vario titolo intervengono nel processo di Protezione Civile sono da considerare risorse 
umane. Quelle di cui dispone l’Ente sono costituite da tutti i dipendenti comunali e dal “Gruppo Comunale 
Volontari di Protezione Civile”. 
Costituiscono risorse inoltre tutte le Associazioni/Organizzazioni di volontariato che operano nel territorio 
comunale. Costituiscono altresì risorse i seguenti soggetti, presenti/operanti nel territorio comunale, che sono 
operativi in tema di protezione civile: VV.F., Forze dell’Ordine, A.S.P., Arpacal, Calabria Verde. 
 
3.6 Presidio territoriale idrogeologico e idraulico 
 

A seguito dell’allertamento, durante la fase di attenzione o di preallarme per il rischio idrogeologico, il Sindaco, 
o il suo delegato, attiva il Presidio idrogeologico ed idraulico del territorio per effettuare attività di ricognizione 
e di sopralluogo nelle aree esposte a rischio frana e/o inondazione. 
Pertanto, in ottemperanza alla Direttiva sul sistema di allertamento regionale approvata con D.G.R. n. 535/2017, 
con apposito atto l’Ente costituisce una Unità Tecnica Mobile Comunale costituita da: 
n. 1 tecnico dell’Ente; 
n. 1 agente della Polizia Municipale; 
n. 1 Volontario del “Gruppo Comunale Volontari di Protezione Civile”.  
Alla Protezione Civile regionale, al fine dell’aggiornamento dell’elenco delle UTMC attive, saranno trasmessi i 
nominativi dei componenti, gli estremi dell’automezzo ed i recapiti cellulare. 
L’Ente provvederà a trasmettere altresì eventuali variazioni. 
 
3.7 Materiali e mezzi 
 

Con il termine “materiali” si intende il complesso dei beni fisici utilizzabili per gestire un evento, anche sotto 
l’aspetto logistico, igienico-sanitario e alimentare. 
Con il termine “mezzi” si intende il complesso dei veicoli o dei beni strumentali utilizzabili per rimuovere i 
danni fisici generati da un evento (camion, escavatori, mezzi meccanici semoventi in genere, idrovore, gruppo 
elettrogeno, ecc.) e assicurare la mobilità a cose o persone coinvolte in un evento (mezzi di trasporto in genere). 
La disponibilità delle suddette risorse, in caso non siano sufficienti quelli in possesso dell’Ente, sarà assicurata 
avvalendosi dei mezzi delle ditte che operano nel territorio o in aree limitrofe. 
Le ditte saranno censite ed inserite in un apposito elenco che sarà aggiornato periodicamente dal Responsabile 
della Funzione Materiali e Mezzi. 
 
Allo stato attuale l’Ente non dispone di un deposito di materiali mentre dispone dei seguenti mezzi: 
• veicolo Fiat punto, Autocestello, Nissan Navara 
• Iveco Magirus (movimentazione e trasporto cassoni scarrabili) 
• Fuoristrada Land Rover Defender (data in dotazione al C.O.M. dalla Regione Calabria) 
• n. 3 Fiat Ducato, Piaggio Porter, Ape Piaggio, Terna/Ruspa 



Nelle tavole che seguono sono riportate le localizzazioni dei mezzi, degli impianti di distribuzione carburanti, 
degli idranti a colonna soprassuolo e degli idranti sottosuolo. 
 

 



 
 

 
 



 

 
 


